
 
Intervento di Natalia Ferrara al comitato cantonale del 18 giugno 2023 
 
 
 
Negli ultimi 50 anni il nostro PLR ha dimezzato la sua forza elettorale nazionale. Eravamo a oltre il 
40% alla fine degli anni ‘60, meno del 20% nel 2019... Certo, il mondo è cambiato, ma qualcosa 
deve essere andato storto anche tra noi.  
 
Rassegnarsi non è però una parola liberale. Nemmeno arrendersi e desistere sono parole liberali. 
 
Chi sono e cosa faccio lo sapete già. E sapete ormai che ho anche dei difetti, tanti. Ma credo di 
avere almeno un pregio: quello di rispettare tutti ma non avere paura di nessuno. Che sia di destra, 
di centro o di sinistra. Potente o no, prepotente o no. Che alzi la voce, che bisbigli o che, addirittura, 
pubblichi un giornale. 
 
Sono una liberale radicale che non teme nessuno ma che nemmeno privilegia qualcuno, sennò non 
avrei mai fatto la procuratrice pubblica. Soprattutto non sarei una liberale, perché senza il coraggio 
la libertà è indifesa, il liberalismo è indifeso. 
 
A Berna sarei la voce di un Ticino non piagnone e non statalista.  
 
Che vuole competere e non compiangere. Che vuole attrarre investimenti, talenti, imprese. Trovare 
soluzioni, ciò quella cosa per cui ci vogliono proposte e alleati.  
 
A Berna sarei la voce di un Ticino che si vergogna quando qualcuno chiama il Consigliere federale 
Ignazio Cassis il “medico italiano”. Non guarderei dall’altra parte nemmeno quando la Consigliera 
federale Karin Keller Sutter viene ingiustamente accusata di aver tardato ad agire nel dramma Credit 
Suisse, dimenticando chi guidava il Dipartimento federale delle finanze fino a poco prima. 
 
A Berna, sarei anche la voce del Ticino che ha salari più bassi, costi di cassa malati più alti, una 
rete AlpTransit che finisce a Lugano e un Mendrisiotto dove mettersi in strada significa stare in 
colonna. 
 
A Berna, porterei quella che sono e ciò che ho imparato, grazie a ottime scuole pubbliche in Ticino 
e Basilea, grazie a prestiti e a borse di studio. La formazione dice molto delle persone ma anche di 
un territorio. Il Ticino è diventato Cantone svizzero 220 anni fa e gliene sono voluti quasi 200 per 
diventare anche un Cantone universitario. 
Per decenni, i nostri malati più gravi venivano curati a Zurigo, oggi possiamo finalmente anche noi 
formare dei medici. 
 
Ne abbiamo fatta di strada per arrivare al Ticino delle eccellenze come l’IRB, lo IOSI, l’Istituto Dalle 
Molle, ma anche di non poche aziende innovative, che attraggono talenti che noi non vogliamo 
fermare alla frontiera. No, noi no, perché creano occasioni anche per i nostri talenti. 
 
È il Cantone che ha voluto, saputo e potuto cambiare marcia. Noi, noi liberali radicali, siamo i 
suoi alleati naturali. 
 



C’è però anche il Ticino dei salari troppo bassi, della spesa pubblica troppo alta, della riforma dello 
Stato sempre rinviata, dell’imposizione fiscale eccessiva dei grandi redditi, della giustizia lenta e dei 
giovani qualificati che studiano oltre Gottardo e lì restano. Del ritardo, del conformismo, del 
vittimismo o dell’aggressione come metodi della lotta politica. Noi, noi liberali radicali, siamo i 
suoi antagonisti naturali. 
 
Non so che Ticino vincerà questa volta. So bene però che Ticino voglio per tutte le ticinesi e i ticinesi, 
per tutti coloro che risiedono nel nostro Cantone. E so che molto del nostro futuro si decide a Berna. 
E so che questo dipende anche da chi a Berna ci rappresenterà. 
 
E qui permettetemi di ringraziare pubblicamente Rocco Cattaneo, perché prima di essere 
Consigliere Nazionale, caro Rocco, sei stato presidente, e con il coraggio tipico dell’imprenditore, 
hai lanciato una nuova generazione sulla scena politica cantonale, tra cui un Farinelli e una Ferrara. 
 
Ed eccoci qui, 9 anni dopo, ancora al servizio del partito e del Paese. 
 
Sono pronta a difendere gli interessi del Ticino, a promuovere i nostri valori. 
 
Vi ringrazio per sostenermi da oggi e fino a ottobre, anzi, fino a novembre, perché il seggio più 
importante è alla Camera alta e abbiamo tutte le carte in regola per attribuirlo a chi farà davvero gli 
interessi del nostro Cantone: forza Alex! E forza a tutti noi! 
 
 


